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X  V  X 


DEL       SIGNORE 
ANTONFRANCESCO     ANDREIS 

ACCADEMICO    PLANO  MACO 


s 


ODA. 

E  defio  dì  cantar  qui  mi  conduce 
U'più  di  luce  fpande  Apollo,  o  Clio, 
Al  canto  mio  tutta  la  grazia  ìnfpira 
Ch'ha  la  tua  Lira. 


Ne  ardito  il  chieder  mio  fembrar  ti  dee: 
Tutte  le  Dee,  che  cuftodifcon  teco 
Que'che  dolc'Eco  intuona  ameni  colli. 


Pregar  io  volli. 


Ma  veggendole  a  gara  infra  gli  allori 
Cigni  canori  a  favorir,  m'accorfl 
Ch'era  l'efporfì  vano;  e  te  dal  Coro 
Divifa  imploro. 


La 


X  VI  )C 

La  Reina,  che  al  Mar  fue  leggi  impone. 
In  unione  d'Imeneo  grandi  Alme 
D'avite  palme  altere,  a  darli  vede 
Perpetua  fede. 

Quai  di  fortuna  fieno  i  pregi,  e  quale 
Fama  immortale  il  genio  lor  fi  merti. 
Chi  tra  più  el'perti  in  dir  v'ha,  che  confufo 
Non  liane  all'  ufo? 

Lo  fplendore  del  fangue,  e  di  ricchezze 
Ponno  l'ampiezze,  e  degli  antichi  fuoì 
Invitti  Eroi  le    glorie  alto  ftupore 
Recare  al  core. 

Ma  della  Nobil  Coppia  i  proprj  vanti 
Chi  fia  che  canti?  Di  virtù  e  beltade 
La  verde  etade  lor  così  rifplende. 
Che  non  s'intende. 

Ne  intender  lo  potria,  falvo  che  Amore, 
Che  d'Ambi  il  core  efaminò  co'llrali/ 
Poi  drizzò  l'ali  al  Ciel  fenza  alcun  frutto 
Colmo  di  lutto. 

U* giunto  in  quella  guifa  a  Citerea.- 

O  Madre  Dea,  parlò,  qual  v'ha  fra'  Dei 
In  Ciel,  che  i  miei  dardi  non  curi,,  e  porte 
Petto  sì  forte? 

Pur  nobile  Garzon  ha  l'Adria,  e  bella 
Gentil  Donzella,  cui  Pallade  antica 
Nollra  nemica  d'amorofe  pene 
Scevri  mantiene. 

Non  valfero  i  miei  dardi,  e  non  potranno 
Piaga,  od  affanno  cagionargli  al  feno: 
Eppur  ripieno  d'un  amor  foave 
Ciafcuno  l'ave. 


Ma 


X  VII  X 

Ma  tu  ten  ridi  aila  novella.^  oh  come 
L'onor  del  nome  mio  poco  ti  caleJ 
Della  Rivale  affai  mi  fur  codefli 
Scherzi  molefli. 

Crucciofo  Amor  mentre  cosi  racconta 
L'ingiuria,  e  l'onta,  Citerea  de' labri 
I  bei  cinabri,  in  quella  guifa  a  dire 
Si  vide  aprire: 

Te  RefCo  incolpa,  o  Figlio,  ma  t'acqueta: 
Palla  non  vieta  a  te  la  gran  vittoria 
D' immortai  gloria,  errarti  ;  ed  or  ti  renda 
Cauto  l'emenda. 

Nella  bella  Vinegia,  e  al  Ciel  sì  cara 
Ti  fi  prepara  il  gran  Trofeo;  ma  inetta 
E  ogni  iaetta,  che  può  core  umano 
Rendere  infano. 

Più  puri  i  dardi  fieno  i  e  i  più  temprati 
Che  a   far  piagati  fon  gl'Iddei  ballanti. 
Scegli  infra  quanti  fabbricò  Vulcano 
Di  propria  mano. 

Ad    efeguir  quanto  gli  dille  ratto 

Sen  va  in  un  tratto  allor  il  crudo  Arciero; 
Ed  all'impero  fuo  la  Coppia  eletta 
Rende  fossetta. 


'DO^ 


Di  forte,  e  puro  amor  accefi  intanto 

Unifce  il  Santo  Imene  i  Spofi,  e  all'Ara 
Son  giunti ,  e  a  gara  fplendon  lor  in  vifo 
Le  grazie  e'I  rifo  . 

Come  folenne  all'Adria  è  quello  die. 

Chi  le  fue  vie  trafcorre,  or  vede,  ed  ode; 
E  lieto  gode,  e  fol  la  gioja  avanza 
Alta  Speranza. 

Spe- 


X  vili  X 

Speranza  non  fallace  inclita  Prole 
A  par  del  Sole  Itiminofa  attencfe  ; 
Che  alle  vicende  di  fortuna  ria 
Stabile  /la. 

Porpore  e  fcettri...    Ma  tu  volgi  altrove 
Il  piede;  e  dove  te  ne  vai  mia  Clio? 
Ah  t'intend'io,  nell'Adria  in  quello  giorno 
Di  Dei  foggiorno . 


SO- 


)C  IX  X 

DI     MONSIGNOR     TREFOSTO 
FRANCESCO    GIOVANARDI    MODONESE 

Gian  Ceicmoniere ,  e  Cappellano  maggior  d'onore  di  S.  A.  S.  il  Signor  Duca  di  Modena,   fuo 
Segretario  di  belle  lettere,  e  Cappellano  maggiore  delie  fue  Truppe 

SONETTO    PROEMIALE 

^  SU^  ECCELLENZA  LA  S  I G.   PKOCUK  ATESSA 

ELISABETTA     CORNARO    FOSCARINI. 

Ra  quanti  al  mio  Panar  feggiono  in  riva 
No,  che  un  folo  non  avvi,  Eccelfa  Elifii, 
Che  il  voflro  nome  non  rammenti  in  guifa 
Di  portarlo  alle  flelle,  o  parli,  o  feriva. 


T 


Troppo  ancor  Tempre  nell'immagin  diva 

Del  voftro  dolce  afpetto  ognun  s'affifa; 
E  la  bontà  da  voi  non  mai  divifa 
De' favor  voflri  la  memoria  avviva. 


Quindi  pur  io ,  che  fui  coftì  del  voflro 
Si  benefico  cor  fovente  a  parte, 
Scnfi  d'un  alma  grata  offrir  vi  deggio 


E  in  quefte  flme  ciò  vi  fia  dimoflro, 

Dal  mio  dovere  a  un  Imeneo  cofparte  , 
Che  di  canto  piacer  per  voi  già  veggio. 


B 


DEL- 


XXX 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


A 


Lma  Città  dominatrice  augufta 
Dell'Adriaco  mar,  fu'l  quale  il  vero 
Valor  de' tuoi  gran  Figli  alla  robufta 
Tua  deftra  invitta  aflicurò  l'Impero; 


Poiché  de'Fofcarini  alla  vetufta 

Pianta  un  tralcio  s'accoppia  dell'altero 
Barbaro  Tronco,  ond'è  pur  anche  onufla 
L'antica  Fronte  dell' onor  primiero. 


Ben  a  ragion  dal  maeftofo  Foro 

AfTorgi ,  e  in  ambo  i  SpofI  la  memoria 
Rinovi  ornai  de'priichi  Fatti  egregi: 


Mentre  per  quei,  che  nafceran  da  Loro, 

Sperar  ben  puoi,  che  alla  maggior  tua  gloria 
Arridan  Tempre  Imperadori  e  Regi. 


DEL- 


XXIX 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


o 


R  che  deTofcarini  al  ceppo  altero 
Del  gran  Barbaro  Tronco  eccelfa  Fronda 
Move  lieta  ad  unirii,  oh  quale  inonda 
Non  fallace  piacer  l'Adriaco  Impero  I 


Per  sì  felice  Inneflo  il  fuo  pen/Icro 
Rediviva  già  fcorge  la  profonda 
*  Del  purpureo  Orator  vena  faconda 
Le  fante  Leggi  a  foflener  fevero. 


Già  cento  Padri  della  Patria ,  e  cento 

Condottieri  d'armate  ufcir  ne  vede 

Più  fempre  acce/i  ad  alte  imprefe  e  conte. 


Dunque,  o  Spofl,  affrettate  il  bel  momento. 
Che  per  la  voftra  vicendevol  fede 
Di  nuovi  allori  ornar  gli  dee  la  Fronte. 


B     2 


DEL- 


Sereniflìmo  Dose  Marco  Fofcarini, 


X  XII.  )C 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


E 


Cento  e  mille  Emulatori  eftinti 
D'altri  mille  lor  Avi,  ed  i  viventi 
Voftri  Congiunti  a  mercar  gloria  accinti. 
Giovani  Spofi,  ognun  di  Voi  rammenti. 


A  Te,  Saggio  Garzon ,  fovvengan  vinti 
Dal  Fofcarin  valor  gì'  impeti  ardenti 
Delle  oftili  Falangi,  e  in  Creta  avvinti 
I  più  fuperbi  a  fedizione  intenti. 


Tu  dei  Barbaro  aggiunto  all'altre  glorie 

*  Ricorda,  o  Spofa,  dei  bifronte  augello, 
E  del  facro  Triregno  il  doppio  onore. 


Così,  ftringendo  il  vital  nodo  amore, 

Figli  l'Adria  vedrà  fortir  da  quello. 
Che  invidiar  non  fapran  le  prifche  iftorie, 


Stemma  dell' Eccellentifllma  Cafa  Barbaro. 


DEL- 


X  XIII  X 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


s 


Pofo,  che  infiem  col  pronto  alto  intelletto 
Maturo  fenno  in  frefca  età  dimoftri. 
Onde  pel  comun  ben  già  dai  ricetto 
Al  gran  penfier  di  favellar  da'Roftri/ 


Deh  appaga  ornai  l'ardor  d'un  giufto  affetto, 
E  ornai  fia,  che  tu  ftcfTo  appien  ti  moftri 
Lieto  d'un  nodo  a  rinovare  eletto 
Nel  Veneto  terren  le  mitre  e  gli  oftri. 


E  non  vedi  qual  oggi  a  Te  d'intorno 
Copia  immenfa  s'aduni  e  /ignorile 
D'Anime  grandi  a  dimandarti  il  giorno? 


Stendi  però  la  deflra  oggi  a  Cortei, 
A  cui  per  sì  grand' uopo  altra  fìmile 
Non  fepper  unqua  immaginare  i  Dei 


DEL-= 


X  XIV.  X 


DELLO      STESSO. 


'S>    O     N     E     T     T     O 


E 


In  campo  aperto  un  marzial  valore 
Sprezzato!'  della  morte  e  de' perigli, 
E  diflinfero  in  pace  aurei  configli 
Degl'illullri  Avi  tuoi  la  mente  e  il  core. 


Tu  pur,  prode  Garzon ,  del  patrio  amore 
Fervido  e  pieno  all'orme  lor  t' appigli: 
E  già  fra  tanti  a  quel  certo  fomigli. 
Cui  nuovo  accrebbe  il  ducal  Manto  onore 


Gli  è  ver,  che  nell'augufto  almo  confefTo 
De' Padri  affifo  dal  furor  guerriero 
S'appartan  fasgi  i  tuoi  riflefli  e  i  voti 


Ma,  mentre  or  volgi  a  propagar  Te  fteffo. 

Dubbio  non  v'ha,  che  dal  tuo  fiingue  altero 
Bellico/I  ufciran  Figli  e  Nipoti. 


DEL- 


Sereniflìmo  Dose  Marco  Fofcarini . 


)(  XV  X 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


O 


Del  bel  fefCo  onor  candida  Spofa, 
Cui  de' Barbaro  il  fangue  empie  le  vene. 
Che  fparfo  a  gloria  delle  Adriache  arene 
Fé  già  del  fuo  deftin  i'A/Ia  penfofaj 


Mentre  il  dolce  tuo  Spofo  la  pietofa 

Deftra  ti  porge  a  follevar  tue  pene. 
Ecco  che  tutta  efce  Vinegia,  e  viene 
Tua  lieta  forte  a  fecondar  feftofa. 


Mira  il  fulgor,  di  che  s'adorna  e  copre: 

Gli  applaudi  afcolta,  e  quei  che  al  Ciel  fen  vanno 
Per  sì  fauflo  Connubio  inni  divoti. 


Ma  fian  compiuti  di  tua  Patria  i  voti  , 

Quando  i  Figli  vedrà,  che  ben  fapranno 

{qi\ù  e  l'opre. 


Seguir  del  tuo  gran  Padre  i 


DEL- 


X  XVI  )C 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


NO  che  più  trattenervi  oggi  non  deggio. 
Incliti  Spofi,  ad  afcoltar  mie  rime; 
Che  del  iilenxio  per  chi  mal  s'elprime 
Più  difpiacente  il  favellar  ben  veggio. 


Tentai  fin' or  dell'Apollineo  feggio , 

Di  voi  cantando,  formontar  le  cime; 
Ma  troppo  il  gran  cimento  era  fublime: 
Ond'or  d'un  tanto  ardir  perdon  vi  chieggio^ 


Non  fia  però,  ch'io  perda  unqua  il  penfìero 
Di  conteftarvi  ognor  qual  fìa  il  verace 
De'de/Iderj  miei  fervido  zelo. 


Deh  tanto  arrida  al  voflro  Imene  il  Cielo,' 
Che  n'abbian  gloria,  /ìcurezza,  e  pace 
Non  che  fola  Vinegia  il  Mondo  intero. 


DEL- 


X  XVIL  X 

DELSIG.     ^B^TE 
LORENZO    PIGNOTTI    FIORENTINO. 


L 


SONETTO 

A  nuova  opra  d'amor  che  l'Età  noftra 
D'inu/ìtata  luce  orna  e  rivefte. 
Chi  di  veder  de/ìa  ,  rimiri  quefle 
Alme  che  amor  per  gloria  fua  ci  moftra: 


Vedrà  quel  che  sì  dolce  il  volto  inoftra 
A  coppia  sì  gentil  fulgor  celefte. 
Ne  laprà  nel  mirar  forme  sì  onefte 
Se  in  terra  ei  pofi  o  nell'eterea  chioftra; 


Amor  vedrà  che  intento  al  vago  vifo 

Si  ftà  qual  uom,  che  alto  lavor  compito 
A  mirarlo  ii  pone  intento  e  fifo, 


E  del  fuo  bel  lavor  tutto  invaghito 

Fra  fé  fi  lauda,  e  di  llupor  conquifo 
Non  fa,  come  tant'opra  abbia  fornito. 


DEL 


X  XVIII.  X 

DEL        SIGNOR 

DOMENICO    BARETTI    FIORENTINO. 

ENDECASILLABO 


D 


I  gloria  infolita  accefo  Amore 
Fugge  di  Cipro  dal  lido  amabile, 
E  lal'cia  a  Venere  mortai  dolore. 


Ah  figlio  perfido,  fra  fé  dicea. 

Da  te  fors'ora  per  mio  rammarico 
Opra  rinnuova/i  audace  e  rea. 

Su  via  l'argentea  conca  s'affretti 

Ch'  io  vo'  feguirti  ove  fei  folito 
Più  fpeffo  accendere  gli  umani  petti, 

Ecco  s'  unilcono  agili  al  corfo 

Pronti  Delfini,  che  il  dolce  incarico 
Superbi  fembrano  d'aver  fui  dorfo. 

Un  rifo  amabile,  ancor  fdegnata 
Venere  fpiega,  e  tofto  vedefi 
Del  mar  l'inftabile  onda  placata. 

Accoglie  Zeffiro  la  fua  regina 


E  gli  altri  venti  confufi  tacciono 
O  irati  cercano  l'Esea  marina. 


Già  il  mar  Carpazio,  e  già  le  fponde 

Di  Creta  a  tergo  i  Delfin  lafciano, 
Che  folcan  rapidi  le  vie  profonde. 

Alfin  dell'Adria  giungono  al  lido 

Là  dove  il  corfo  penfa  rivolgere 
Venere  in  traccia  del  figlio  infido: 


Ma 
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Ma  appena  inoltra/!  verfo  la  bella 

Città  che  forge  in  grembo  a  Tetide, 
Sente  al  cuor  nafcere  fpeme  novella. 

Di  vaghi  giovani  e  d'amorofe 

Ninfe  leggiadre  i  lidi  adornane. 
Che  ferti  intrecciano  di  mirti  e  role. 

Guida  l'amabili  elette  fchiere 

Duce  Imeneo,  pronto  ad  accendere 
Ogni  bell'anima  del   fuo  piacere. 

Ei  faffi  a  Venere  incontro  e  dice. 

Oh  de' mortali  conforto  e  giubbilo, 
Oh  di  far  folita  altrui  felice  , 

Vieni  ed  illumina  col  tuo  fplendore 

Il  fauflo  giorno  in  cui  full' Adria 

Due  cuor  s'uniicono  per  man  d'Amore. 

Quei  lieti  plau/ì  che  odi  fovente 

De'FoscARi  NI,  e  in  un  de' BARBARO 
Ridir  la  celebre  inclita  gente. 

Ornai  t'annunziano  in  Ciel  formato 

Il  chiaro  nodo  di  due  bell'Anime 
Ch'ebber  propizio  nafcendo  il  fato: 

Non  qual  t'immagini  Amore  è  reo, 

Ogni  altra,  o  Diva,  fua  colpa  fcordati 
S'ei  la  bell'opera  compir  poteo. 

Venere  placafì,  e  intanto  vede 

L'altere  moli  dall'onde   forgere 
Ci  unta  alla  Veneta  diletta  fede. 

Oh  qual  fpettacolol  ecco  abbandona 
La  Spofa  illuflre  l'avite  foglie  , 
D'applau/1  l'aere  intorno  fuona.. 


C    2  Ador- 
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Adorne  in  varia  foggia  elegante 

Più  navicelle,  onde  il  mar  cuoprefi  , 
Liete  accompagnano  la  coppia  amante . 

Di  tanto  giubbilo  la  patria  riva 

Non  i'uonò  forle  allor  che  videfl 
Vinto  l'orgoglio  di  gente  Argiva. 

Intanto  Venere  rivolti  al  cielo 

Q^uei  vaghi  lumi,  che  non  s'adombrano 
Per  folta  nebbia  di  mortai  velo. 

O/ferva  attonita  s:li  Eroi  che  un  giorno 
Dagli  aftri  loro  dovran  difcendere 
Per  render  d'Adria  il  l'uolo  adorno; 

Per  far/I  immagini  di  quel   valore 

Che  il  FoscARiNO  e  il  nome  BARBARO 
Per  tanti  fecoli  empie  d'onore. 

Oh  dell'Adriaco  mare  cuftodi 

Liberi  Genj,  da  voi  fi  cantino 
Con  bell'augurio  inni  di  lodi. 

Or  che  s'appreffano  gli  Spofì  eletti 

Alle  bramate  piume,  che  fparfero 
Gli  Amor,  le  Grazie  d'almi  diletti. 


VEL^ 


X  XXI  )C 

D  E  L  L  ^       S  I  G  R  0  R  ^ 
VERONICA  DE"  TAGLIAZUCCHI  MODONESE 

SONETTO 


D 


El  Tempio  eterno  fu  la  gran  parete 
Scriveva  Amore .-  opra  è  del  Dio  di  Gnìdo 
Il  Nodo,  ond'oggi  tutto  d'Adria  il  lido 
Efulta  fra  fperanze  illuflri,  e  liete. 


Oh  due  grandi  Alme ,  ecco  le  voftre  mete  : 

Qui  fuH'orme  degli  Avi,  e  prefTo  il  grido 
Del  Tempo  edace  a  trionfar  vi  sfido; 
Ed  oh  qual  mai  Prole  feguace  avrete  ! 


II  Veglio  alato  fi  ridea  veggendo 

In  man  d'Amor  quella  gran  penna  d'oro 
Fatta  per  deflre  fol  robufte,  e  invittei 


Poi  Fofcarini,  e  Barbaro  leggendo. 
Non  rife  più  del  puerii  lavoro. 
Ma  temè  fu  le  antiche  altre  fconfitte. 


DEL 


X  xxri  X 

DEL       SIGNOR 

GIAMPIETRO    DE'  TAGLIAZUCCHI    MODONESE 

Accademico    Ducale 


SONETTO 


V 


Iene  un  Amico,  e  pregarvi  dovrei. 
Mi  dice  tutto  pien  di  turbamento; 
Sono  indifcreto  il  fo,  ma  fanti  Dei, 
Com'ho  da  far.^  Iba  nel  maggior  tormento» 


*oo' 


Qiiì  tace  alquanto ,  e  da  un  mio  movimento 
Sta  ad  afpettar/I  buoni  augurj,  o  rei, 
E  per  qualche  Raccolta  io  già  prefentOj 
Che  un  opera  fi  vuol  de'verfi  mieli 


Nulla  intanto  rifpondo  :  Ei  fiegue  a  dire: 
Quefta  volta  però  tale  è  il  foggetto 
Che  mi  dà  di  pregarvi  un  grand' ardire; 


I  Folcarini,  i  Barbari  ....»  Cofpetto, 

Rifpondo  allora,  e  non  v'ho  da  fervirel 
Su  penna,  e  carta:  fcrivafi  S, 


i?£A 


X  XXIII  X 


D  B  L     SIGNOR     ^  B  ^  T  E 
GIULIO  NUVOLETTI  ACCADEMICO  DUCALE 

E  Profeffore  di  Eloquenza  nel  Collegio  de'  Nobili  di  Modena . 

SONETTO 


P 


Role  che  i  voti  univerfal ,  la  fpeme 
Emuli,  e  vinca,  da  Voi,  Spo/ì,  emerga; 
Il  marzio  lauro,  ed  il  palladio  infieme 
L'innalzi  dove  il  proprio  Onore  alberga^ 


Ma  delle  cetre  amico  alle  fupreme 

Cime  di  Pindo  mai  volga  le  terga: 

Se  lui,  che  i  verfi  d'abborrir  non  teme 5 

Giove  dal  feggio  fuo  danni ,  e  pofterga . 


Quefli  bean  gli  eroi.  Già  fenza  d'efli 
Cede  virtute  all'inamabil  velo 
D'obblioj  ne  valgon  bronzi  inci/ì,  o  marmi. 


Cosi  per  ogni  età  mercè  dei  carmi 

Potrà  di  afcreo  fulgor  i  nomi  impreflì 
Voflrij  e  degli  Avi  effii  portare  al  Cielo» 


DEL- 
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DEL     SIGNOR     ^  B  ^  r  E 

GIAMBATISTA    VICINI     M  O  D  O  N  E  S  E 
Poeta  Primario  di  S.  A.  S. 


SONETTO 


D 


E  i  Fofcarini,  e  Barbaro  famofe 
Ombre,  che  o  ne  le  ardenti  opre  di  Marte, 
O  nel  fulgor  de  le  erudite  carte 
Si  altere  tbfte  al  Mondo,  e  eloriofe. 


E  ancor  là  per  le  Tel  ve  cli/ìe  ombrofe 

Ove  i  gran  Duci,  e  i  buon  Scrittori  han  parte 
Vi  fpaziate,  e  l'un  l'altro  le  fparte 
Dotte  ovunque  rammenta  opre  animofe: 


Quanto  fra  quegli  allori,  e  fra  que' mirti 

V'allegrate  or  che  infìem  ftringe  imeneo 
Due  cosi  egregi  difcendenti  voftri. 


E  prefagite  che  i  venturi  fpirti 

L'Adna  faran,  come  per  voi  /ì  feo. 
Chiara  per  alte  imprefe,  e  colti  inchioflri." 


DEL' 


X  XXV  X 


DELLO      STESSO. 


SONETTO 


B 


Elio  è  vantare  origin  chiara  ,  e  para  , 
E  aver  gli  antichii  /imulacri  intorno, 
Che  in  l'arti  egregie,  o  in  faticofa,  e   dura 
Paleflra  a  l'Adria  fero  eterno  giorno j 


Ma  fé  poi  de  le  avite  opere  a  fcorno 

Talun  ne'vizj,  o  in  pigro  ozio  s'indura. 

Queir  onda  egli  è,  che  monda,  e  chiara  un  giorno 

Si  lorda,  e  flagna  in  vii  palude  impura. 


Non  Fofcarini,  e  Voi  Barbaro  illuftri  , 
Che  a  le  vetufte  unite  opre  leggiadre 
Le  voflre  ,  onde  vivrete  a  i  tardi  luftrij 


E  a  gli  Avi,  al  Genitor  pari,  e  a  la  Madre 
1  Figli  ne  l'eccelle  imprefe  induflri 
Fien  fcorta  a  le  bell'Alme,  e  fcorno  all'adre. 


D 


DEL 


X  xxvr  X 


DEL     SIGNOR     CONTE 

GIULIO  CESARE  TASSONI  MODONESE 
Accademico  Ducale. 


SONETTO 


V 


Edefte  amanti  de  la  prifca  etate 
Amori'  vedefle  l'arco,  e  la  faretra^" 
L'ali  il  v^edefli  mai  Icuoter  per  l'etra, 
O  gir  fui  carro,  e  Genti  aver  domate? 


E  chi  di  Voi  nuovi  amator  quai  /late 

Lui  di  veder  nel  career  voftro  impetra? 
S'Amor  vi  folTe,  e  non  foffe  afpra  pietra, 
O  marmo  avria  di  voi  qualche  pietate. 


Amor  fon  gli  occhi  de  le  Belle,  e  l' volto, 
Anwre  è  il  dolce  ragionare,  e  Amore 
Quel  vicendevol  fofpirar  primiero. 


Il  dica  F  o  s  e  A  R I N ,  che  sa  che  il  Core  ^ 
E  quella  Dea  la  libertà  gli  ha  tolto. 
Né  v'ha  Spofo  di  lui  più  lieto,  e  altero. 


DEL 


X  XXVII  X 


DEL     SIGNOR     ^  B  ^  T  E     DOTTOR 

ANTONIO    BIONDINI    MODONESE 

Accademico    Ducale. 

ANACREONTICA 


c 


HI  mai  de' fervidi 
Vati  canori 
Frenar  fu  valido 
Gli  accefi  ardori , 
Chi  lor  fatidico 
Eftro  divin? 


Se  gli  apollinei 
Incliti  Eroi, 
Se  Ci^ni  candidi 
A' volti  fuoi 
Giammai  non  vollero 
Meta,  o  confin; 

Ond'è,  che  fciogliere 
Inni  immortali, 
Ond'è,  che  vegganfi 
Le  rapid'  ali 
Da  r  uno  ftendere 
A  l'altro  poi. 

Qual  Tempre  impavido 
Sue  luci  move. 
Tifando  immobile 
L'Ausel  di  Giove 
In  faccia  a  I  igneo 
Cocente  Sol; 

Dunque  a  che  torbida 
Tema  importuna 
Contro  miei  carmini 


Sue  forze  adtina. 
Sicché  non  volino 
De  l'Adria  in  Senj* 

Sicché  del  Barbaro 
Del  Fofcarino 
Eccello  fVipite 
L'aureo-divino 
Nodo  non  cantino. 
Ch'or  flri^ne  Imen? 

Taccia  l'ignobile 

Turma  di  quei 
Malnati  innumeri 
Paluftri  Augei, 
Che  l'aere  affordano 
Con  rauco  fuonj 

Non  lor,  che  celebri 

Da  l'Indo,  al  Mauro, 
Al  crin  ?ià  vantano 
L' immortai  lauro; 
Cui  plettro  armonico 
Die  Febo  in  don; 

Che  fin  da  barbari 
Secol  vetufti. 
Caro  a  le  amabili 
Dive,  a  li  augufti 
Ognor  fu  delfico 
Leggiadro  Stil . 
D    2  Ne 
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Né  le  ammirabili 

In  Tele,  e  in  marmi 
Di  Zeuiì ,  e  Fidia 
Opre,  de' carmi 
Maggiore  ottennero 
Gloria,  o  iimil. 

Sorgi ,  o  mia  Cetera , 
Sorgi ,  e  i  vezzofì , 
Di  cor  magnanimo 
Illuflri  Spofi 
Fa  pur  che  Tuonino 
La  Terra,  e'I  mar, 

E  Imen  che  nunzio 
D'eterna  pace. 
Già  fcote  l'ignea 
Sacrata  face , 
'  E  il  comun  giubilo 
Che  feco  apparj 

Plaudi  a  1'  angelica 
Beltate  amante, 
Plaudi  a  le  fulgide 
Sue  luci  fante. 
De  l'alma  Venere 
Figlie ,  e  d'Amor, 

E  di  fue  tenere 

Guance  vezzofe.. 
Di  gigli  candide 
Sparie,  e  di  rofe 
Plaudi  a  l'infolita 
Grazia,  e  decor» 

Né  del  purpureo 
Vivace  labro 
Il  puro  afcondaii 


Fino  cinabro, 
Mifli  a  cui  fplendono 
Perle,  e  rubin  : 

Nè'l  collo  eburneo. 
Né  l'aurea  chioma 
Ne  le  duo  candide 
Crudette  poma. 
Che  dal  fen  forgono 
Alabaftrinj 

Pofcia  de  l'Inclito 
Garzon  gli  egregi 
Vanti ,  gì'  innumeri 
Ecccl/i  pregi 
Onde  va  il  nobile 
Suo  fpirto  altier. 

Sue  doti  amabili , 
Suo  cor  gentile 
Per  te  fian  celebri; 
E  in  verde  Aprile 
Quel  che  in  lui  fcorgefi 
Alto  faper; 

Per  cui  l'Adriaca 

Gran  Donna  Auguftaj 
D'Eroi  fortiffimi 
Madre  vetufta. 
Di  nova  allegra/ì 
Spene  immortai. 

Per  cui  l'indomito 
Lion  tremendo 
Le  fulve  impavido 
Giubbe  fcotendo. 
Al  Cielo  eftoUefi 
Più  trionfai  . 

Ma 


X  XXIX  X 


Ma  ognor  più  armonica 
Sorgi ,  o  mia  cetra, 
E  il  giorno  candido 
Che  in  bianca  pietra 
Sculto  ha  già  il  Veneto 
Aureo  deftin, 

E  il   nobii  talamo 
De'  Semidei 
D'eterni  iparga/I 
Bei  fiori  alerei , 
E  il  fangue  Barbaro, 
E  il  Fofcarin. 

Sangue,  che  vìdefi 
Per  ogni  etade 
Di  Toghe,  e  clamidi. 
D'elmi,  e  di  fpade, 
D*  oflri ,  e  di  porpore 
Folgoreggiar . 

D' immortai  flipiti 
Altero  Sangue, 
Che  ne' magnanimi 
Cori  non  langue 
De' chiari  Germini, 
Che  non  han  par. 

Salve,  o  fauftiffimo 
Nodo  beato. 
Eterno  a  fplendere 
Già  in  CìA  formato. 
Degli  Avi,  e  d'Adria 
Gloria,  ed  onor; 


Salve,  o  degniffima 
Coppia  d'  Impero, 
Salve,  o  de  Numini 
Cura,  e  penfiero. 
Salve ,  o  purilìlmo 
Celefte  ardor*. 

Degno  cui  plaudano 
Da  l'almo  Elifo, 
Ebbri  di  giubilo. 
Ridenti  in  vifo 
I  duo  Grand' Atavi 
*  Bernardo,  e  Gian; 

Ambo  di  delfiche 
Faville  ardenti. 
Che  per  mill'aurei 
Febei  concenti 
A' tardi  fecoli 
Famofi  andran. 

Ma  già  ridallo 
Pietolb  Nume 
Le  molli  accennavi 
Felici  piume. 
Meta  ai  lunghiflìmi 
Caldi  defiri 

AI  rigor  priftino 

Già  fciolto  il  freno. 
Ite  pur  celeri 
Di   pace  in  feno, 
E  altera  veggafi 
La  Prole  ufcir; 

La 


Giovanni  Fofcarini  ,  e  Bernardo  di  lui  Fislio  amendiie  celebri  in  Poefìa. 
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La  Prole,  ch'emula 
De'  Fafti  aviti 
A  remotifllmi 
Stranieri  Liti  .... 
Ma,  non  più,  o  carmini  j 
Ch'orvoflrofuon 


D'Andr TANNA  amabile 
Di  Nicolo' 
Al  fonno  placido 
EfTer  fol  può 
Dono  inamabile} 
Ingrato  don. 


DEL. 
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DEL     SIGNOR     C  0  KT  B 
PAOLO      EMILIO      CAMPI 

D.    A.    D. 


SONETTO 


G 


Ran  Reina  del  Mare  Adriaca  Roma, 
E  di  Roma  maggior,  che  al  par  di  lei 

L'alta  vantando  origin  dagli  Dei 
Libera  regni  ognor  ,  quella  fu  doma; 


De'Fabj,  e  Decj  tuoi  gli  aurei  trofei 

Cinfcr  di  nuovi  allor  tua  regal  chioma. 

Ma  importi  non  ofar  la  fervil  foma 

I  Siila,  i  Gracchi,  i  Cefari,  o  i  Pompei; 


Oggi  un  fauflo  Imeneo  per  Te  difpofe 

Un  più  augnilo  Dell:in ,  che  a  miglior  fine 
Guida  la  Serie  de  l'Adriache  cofe; 


E  tal  fors'era  quel  de  Te  Latine, 

Se,  qual  e  quella  le  Romulee  Spofc, 
Eran  de  l'Adria  il  fiore,  e  non. Sabine ■ 


DEL 


)(  xxxri  X 


DEL       SIGNORE 
GIULIANO  CASSIANI   PROFESSORE  D'  ELOQUENZA 

Nel  Collegio  dt' Nobili  di  Modona   Accademico  Ducale. 

SONETTO 


I 


N  quefto  dì ,  cui  già  afpettò  lontano 
Il  Genio  d'Adria,  ed  or  prefente  inchina , 
In  cui  del  Tuo  bel  nodo  aureo  i'ovrano 

Quefta  flringe  Imeneo  Coppia  divina  i 


Ride ,  e  careggia  con  V  augufta  mano 
11  fuo  leon  l'Adriaca  Reina, 
Che  di  lieto  ruggito  il  monte,  e  il  piano 
Fa  rimbombar  d'intorno,  e  la  marina. 


Che  ben  s'afpetta,  s'efTer  denno  i  figli 
Eguali  a' Padri,  dal  bel  nodo  altero 
Serie  novella  di  futuri  Eroi . 


E  fpera  che  con  l'armi  e  co  i  configli 
Tal  vi  farà  fra  lor,  che  ogni  più  tei'o 
Farà  tremar  fin  ne'  recinti  fuoi. 


DEL 


X  XXXIII  X 


D  B  L     SIGNOR     \^  B  ^  T  E 


MELCHIORE      CESAROTTI, 


SONETTO 


N 


O  non  /i  terfe  ancor  dagli  occhi  il  pianto, 
Spirto  regal  d'ogni  virtute  adorno,  * 
La  patria  tua,  da  quel  funefto  giorno 
Che  ti  rpogliafti  del  terreno  ammanto. 


Ella  pur  geme,  ella  ti  chiama,  e  quanto 

Fefti  per  lei  nel  tuo  mortai  Ibggiorno 
Rammenta,  e  grida  al  freddo  Taffo  intorno, 
Chi  mi  ti  rende,  o  mio  foflegno  e  vanto^ 


Sol  volgendo  al  Nipote  occhio  e  penfiero. 

Per  cui  sì  bella  face,  Imene,  accendi. 
Tempra  di  nova  gioja  il  duol  primiero. 


Figlio,  dir  fembra,  i  miei  defiri  intendi: 

Molto  fei,  molto  puoi,  molto  in  te  fpero; 
Dammi  il  pegno  miglior;  MARCO  mi  rendi. 


DEL 


Marco  Forcarini ,  Zio  dello  Spofo. 


X  XXXIV  X 

DEL    SIGNOR    ^^roclrTC 

GIANFRANCESCO      RENZI 

Miniflro  nel  Migiftrato  di  Giurisdizione  e  Segretario  perpetuo  dell' Acc.  Due. 
L'Amoie  delli  Poefla  infpirato  alla  nobililfima  SPOSA. 

ANACREONTICA 

i. 

Ola  non  è  l'ardente 
Face  d'Imene  pronuba 


s 


Ad  infiammar  pofTentc 
I  Giovanetti  fervidi. 
Vengon  da  un  altro  Fonte 
Le  voglie  ardite,  e  pronte 

II. 

Né  va],  che  il  Dio  Tebano 
Con  gli  fpumanti  calici 
Vada  fcorrendo  infano 
Intorno  a  Menfe  libere , 
Ed  a  fvegliar  chi  languc 
Moftri  de  l'uve  il  Sangue. 

III. 

Talor  gl'Idalj  Fiori 

Ai  mirti  invan  s'intrecciano, 
E  i   lu/ìnghieri  Amori 
Acuto  ftral  non  trovano 
Ne  l'ampie  lor  faretre. 
Che  i  duri  cor  penetre. 

IV. 

Che  fé  per  vie  fegrete 

De  i  più  focofi  fpiriti 
Non  van  le  Idee  più  liete, 
Ancor  la  fteffa  Venere 
Mal  foffVe  il  freddo  letto 
Prefto  da  lei  negletto. 

Febc 
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V. 

Febo ,  tua  lira  d'oro 

D'avvivatrici  immagini 
Spander  fol  può  teforo: 
Solo  a  tuoi  dolci  carmini 
Sciorrebbe  il  cafto  gelo 
La  Verdine  di  Delo. 


'■o 


VI. 


Del  tuo  bel  Foco  accefe 
Le  Verginelle  pavide 
A  nuziali  imprefe 
Fanfi  più  ardite,  e  cedono. 
Se  foffer  d'Adamante, 
A  l'importuno  Amante. 

VII. 

Se  Gioventù  feftofa 

Di  vati  a  l'ufcio  ftrepita 
De  la  difficii  fpofa; 
Agli  Amorofi  numeri 
Più  prefto  Imene  ha  fcinto 
Il  bel  Virgineo  Cinto. 

Vili. 

Rozzd,  impolite,  e  vane 
Fanciulle  a  Febo  indocili 
Con  voglie  afpre  inumane 
Non  pon  fredde  com'afpidi 
Dei  Figlj,  ancorché  belle, 
Trar  l'alme  da  le  Stelle. 

IX. 

Ma  a  Te  non  è  diretta 

Bella  Vezzofa  Barbaro, 

Mia  Delfica  faetta; 

Troppo  commove,  e  penetra 

Un  alma  /ignorile 

Armoniofo  itile  j 

E    2  Sai 
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X. 

Sai  pur  che  Giove  iile/To 
L'Alme  Caftalie  Vergini 
A  bere  ognor  vuol  preflo 
L'eterna  Ambro/Ia,  è  l' Nettare, 
E  mifte  a  l'auree  flille 
Van  le  Dircee  faville 

XL 

Sai  pur ,  che  il  fuono  inonda 
Della  Febea  Teftudine 
Il  Ciel,  la  Terra,  e  l'Onda: 
Ancora  ai  verfi  echeggiano 
Greci ,  Latini ,  e  Tofchi , 
Valli,  Campagne,  e  Bofchi . 

XXL 

Candidi ,  eletti  ,  e  terfi 

Quanti  fur  facri  a  Venere 
Inni  d'Amore  arperil. 
Quanti  al  Figliuol  d'Urania 
Puri  leggiadri  modi 
Italia  ancor  non  odi? 

XIII. 

Affiib  a  Menfa  lieta 

Il  Vecchio  Ebrifeftevole 
II  Greco  almo  Poeta 
Difperde  in  mezzo  ai  Giovani 
Triflezza  atra  fevera 
Con  lira  lu/inghiera 

XIV. 

II  lepido  Catullo 

Co'  dolci  endeca/illabi , 
II  Fedivo  Tibullo 
Con  l'Amorofa  Cererà 
Le  più  felli  ve,  e  felvaggie 
Fero  in  amor  più  faggie  . 

In 
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XV. 

In  candide  Elegie 

Di  Salmo  il  Vate  egregio 
Segnò  d'Amor  le  vie, 
E  lefTe  lungo  il  Tevere 
Il  Carme  aureo  divino 
La  Prole  di  QLiirino 

XVI. 

Son  quelli  i  gran  Maellri 

Di  Spofe  ardenti,  e  tenere; 
Bella,  fé  in  lor  t'addeftrì 
Stretta  in  foave  vincolo 
D' Imene  avrai  le  refe 
Vermiglie,  e  rugiadoie. 

XVII. 

Ma  ognor  ti  ftia  davante 
Ogni  buon  Vate  Italico; 
Furon  Chiari,  e  Comante 
Ne  l'Odi  Epitalamiche 
Alle  Adriache    Donzelle 
Vive  d'Amor  Fiammelle 

XVIII. 

E  quando  ai  Figlj  adulti 
Moftri  Io  Spofo  egregio 
I  fuoi  grand' Avi  fcultì. 
Tu  loro,  affinchè  s'ecciti 
NobiI  valor  guerriero. 
Leggi  Virgilio,  e  Omero: 

XIX. 

Così  l'eccelfa  Pianta 

Crefcer  vedrai  più  vivida, 
E  già  Vinegia  vanta 
Simil  la  tua  Progenie 
Dei  venturi  Nepoti 
Agli  Atavi  remoti. 


DEL 


X  XXXVIII  X 

DEL      S  I  G.     CANONICO 

GIOSEFFO     RITORNI     DI    REGGIO 


A.    I. , 


P.    A. 


V 


SONETTO 

Ergin  d'ufcire  al  guardo  altrui  non  regge 
Quel  di,  che  a  caro  Spofo  in  fen  la  Itringe, 
Se  de  lo  fpecchio  a  la  difficil  legge 
Pria  non  s'innoflra  e  i  molli  vezzi  infìnge; 


Quinci  i  bei  merli,  e  i  Tottil  naflri  elegge, 
Ch'  anglica  fpola,  o  ifpano  ago  dipinge, 
E  al  crefpo  crin  ,  che  induftre  man  corregge, 
E  al  rofeo  collo  adatta,  e  il  fen  ne  cinge: 


Ma  tu  che  tardi?"  for  de  l'urna  algofa 
Il  fenil  Capo  alzando  a  fé  t'invita 
Del  tuo  Adriaco  Nettun  l'ombra  famofa; 


E  la  facra  Ara  nuzial  t'  addita: 

Vola  che  là  vedrai  pender  bramofa 
Schiera  d'Eroi,  che  da  te  vuol  la  vita. 


DEL 
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DEL       SIGNOR 
ALESSANDRO    GIANOTTO    ACC.    TEOPNEUSTO. 

SONETTO 


c 


Oll'Arco  tefo,  e  la  Faretra  a  Iato 
Qiiel  Dio,  che  l'alme  flettamente  allaccia, 
Correa  veloce,  e  di  fudor  bagnato 
Qual  Cacciator  ,  che  va  di  prede  in  traccia . 


E  all'Adriache  arene  il  pie  drizzato, 

A  voi  Coppia  Gentil,  a  voi  fi  affaccia, 

Ma  nel  mirare  il  voftro  cor  piagato 

Freme,  s'accende  e  l'arco  fpezziì,  e  fchiaccia. 


Quindi  fra  l'ira  e  il  duol;  chi  fu  dicea 
Che  ufurpò  le  mie  voci,  e  che  rapìo 
Palma  sì  Bella?  E  chi  ....  più  dir  volea. 


Quando  feri/Te  fui  lido  ignota  mano. 

Folle  t'accheta;  il  Ciel  quell'alme  unio, 
E  in  ciò  parte  non  v'ebbe  amor  profano.' 


DI 
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D     I       D     0     H 
GIUSEPPE    MARIA     PUJATI     C.   R.   S. 

ENDECASILLABO 


O 


Dio  l'ignobile  profano  volgo. 
Ne  '1  vuò  d'apprefTo.  M'udite:  in  femplici 
Ma  novi  numeri  la  lingua  fciolgo. 


Molti  moltifTime  cofe  diranno 

Dei  ricchi  Spofi ,  del  Sangue  egregio, 
Dal  qual   egregi  Figli  verranno. 

Dovizie,   e  titoli  s'han  dal  natio 

Chiaro  legnaggio:  ma  faggia,  e   provida 
Moglie  è  ibi   unico  dono  di  Dio . 

Tal  è  la  candida  vaga  Angioletta, 

Che  a  quefto  vago  Garzone  candido 
Ha  con  bell'aureo  nodo  il  Ciel  flretta. 

Quindi  udir  fembrami  così  al  fuo  Figlio 
Volta  la  Madre,  gloria  de  l'Adria, 
Parlar  con  placido  i'ereno  ciglio. 

Non  ili  d'attingere  tu  altrove  vago 

L'acqua,  che  al  tuo  fonte  beatifico. 
Che  fol  può  renderti  contento  e  pago,^ 

Così  potraine,  quando  che  fia. 

Bei  derivare  rufcelli  argentei, 
E  poi  dividerli  per  ogni  via. 

Intanto  goditi  fol  tu  si  pure 

Acque  Ibavi ,  le'l  Ciel  concediti , 

Ch'  altri   non  facciale  mai  torbe  ,  e  impure . 

Tua, 
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Tua  vena  limpida  fia  benedetta: 

Sia  tue  delizie  l'alma  età  florida 

Di  quefla  candida  vaga  Angloletta.     ' 

O  cerva,  o  tortora,  o  colombella 

Chiamar  la  voglia;  ti  /ìa  cariffima 
Sempre,  ed  allegrati  di  ftar  con  ella. 


Tai  folca  porgere  con/ìgli  un  giorno 
A  Salomone  l'accorta,  e  tenera 
Madre,  e  ride  vale  l'aer  d' intorno  i 

Ma  de  l'amabile  Spofo  venuflo. 

Non  men  venufla,  non  meno  amabile 
Spofa,  odi  or  docile  il  Padre  auguflo. 

Egli  con  facili  dolci  parole 

La  Donna  forte  in  Effa  moftrati; 

E    in   Effa   fpecchiati  ,  come  in  un  Sole, 

Ti  dice  ,  o  candida  vaga  Angioletta, 

Se  vuoi  col  vago  mio  Figlio  candidg 
Dolce  amar  vivere  cara,  e  diletta. 


F  DEL 
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Ufa,  andiam  su  la  marina 
0\^e  s'erge  in  mezzo  a  l'onda 
L'alta  Adriaca  Regina, 
Cui  s'inchina 
L'aura  a  e  l'una  e  l'altra  fponda. 


Già  il  Figliuol  del  Teban  Nume, 

E  di  Lei ,  che  in  Cipro  fplende 
Là  fpiegò  le  rofee  piume , 
E  di  un  lume 
Nuovo  intorno  l'aria  accende. 

Dietro  lui  volano  a  fchiera 

I  Diletti ,  e  i  puri  amori , 
E  con  lor  fegnan  l'altera 
Gran  carriera 
Cento  Cigni  almi  canori . 

Che  dai  roftri  armoniofì 
Pronub'inni  nuzziali 
Schiudon  facrì  ai  degni  Spofi 
Generoiì , 
Che  amor  punfe  d'aurei  fìrali. 

Quefli  pure  a  te  /i  afpctta, 

Mufa,  ornar  di  eterne  lodi, 
E  dir  quale   un  dì  perfetta 
Prole  eletta 
Produrran  gli  eccel/I  nodi. 


Tu 


X  XLIII  X 

Tu  già  fai  la  gloria,  ei  pregi, 
L'inclit'opre,  ed  i  trofei. 
Sai  le  imprefe,  e  gli  aurei  fregi 
Degli  egregi  , 
Degli  aviti  Semidei. 

Volgi  il  guardo  agli  anni  fpenti 
Dei  lontani  tempi  ofcuri. 
Che  vedrai  cento  argomenti 
D'alti  eventi 
Che  ufciran  da  i  dì  venturi . 

Vivo  è  ancora  il  chiaro  nome 

Di  Color,  che  d'onor  gravi 
D'oro,  e  lauro  ornar  le  chiome, 
E  fer  dome 
Le  fuggenti  Odrifle  Navi. 

Quindi  in  pompa  accolti,  e  in  fefta 
Del  ritorto  regal  dono 
Coronar  la  patria  tefla , 
E  la  meda 
Libertà  fermare  in  trono. 

Ma  che  giova  il  fen  profondo 
Penetrar  de  l'età  prime. 
Se  più  fulgido ,  e  giocondo 
Oggi  al  Mondo 
Merto  fplende,  e  onor  fublime^ 

Quefto  folo,  Illuftre  Coppia 

Quefto  al  talamo  Voi  mena, 
Quefto  infiem  v'allaccia,  e  accoppia, 
E  di  doppia 
Forte  flringe  aurea  catena 

F     2  Ite 
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Ite  pure,  il  Ciel  rifponda 

A  la  fpeme ,  e  a  i  comuii  voti , 

Ice,  che  la  ricca  fponda 

Già  circonda 

Lunga  fchiera  di  Nepoti; 


Che  da  Voi  chieggono  a  gara 

L'alme  forme,  e  i  vivi  giorni. 

Che  la  forte  non  avara 

Lor  prepara 

Di  bell'opre,  e  luce  adorni. 


Già  con  l'ali  porporine 

Van  battendo  i  Genj  chiari 
A  le  pendole  cortine. 
Che  il  confine 
Han  co'i  pinti  laqueari. 

V'è  chi  prima  effer  procaccia; 

E  i  compagni  urta,  ed  arretra, 
V'è  chi  al  talamo  fi  affaccia  , 
Ma  lo  fcaccia 
Amor,  ch'ivi  fol  penetra. 

Su  tardar  più  non  conviene , 

Spofi ,  già  lo  impone  Amore , 
E  il  comun  pubblico  Bene 
Non  fofliene 
Le  infruttifere  dimore. 


^  L 
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Afcia,  Ceretti,    i  poveri 
Miei  veri!  in  notte  avvolti , 
Qual  il  conviene  a   debile 
Valor  negletti,  e  incolti. 

Tu ,  ch'hai  di  Lauro ,  e  d' Edera 
Sen  molto  onore  al  crine. 
Godi  che  intorno  echeggino 
Tue  voci  pellegrine. 

A  le  tue  voci  arridono 

Le  Belle,  e  fi  fan  miti; 
A  i  Prodi ,ai  Grandi  nafcono 

I  carmi  tuoi  graditi. 

Cantai,  già  un  tempo;  inutile 

II  canto  mio  fcorrea  : 
Cintia  m'udiva,  e  indocile 
Il  canto  deridea. 

Né  Cintia  fol,  ma  fletterò 

Sordi  al  mio  canto  i  Fati , 
Che  i  giorni  fuoi  troncarono 
Infidiofj  ingrati. 

E  pure  ignota  ad  Èrebo 
Non  è  la  forza  altera 
De  i  prepotenti  numeri. 
Che  fin  fu'l  Cielo  impera; 


E  l'obbliate  Belidi 

Del  cribro,  e  del  tormento 
Diconlo,  e  il  dice  Sifìfo 
Al  faticar   più  lento. 

Tu  di  bell'Inno  cingere 

Puoi  le  Venete  Antenne, 
Ov^e  l'Imene  e  l'augure 
Bel  Fato  a  pofar  venne. 

E  qual   fui  Genio  Barbaro 
Su'l  Genio  FoscARiNO 
Non  farà    augurio  nafcere 
L'Adriaco  deflino? 

Troppo  Egli  ancora  è  memore 
De  i  trionfati  lidi  .- 
Troppo  rammenta  i  Popoli 
Plaudenti  in  fpeffi  gridi. 

Ma  lavor,  che  impropizio 
Ebbe  di  Delfo  il  Nume 
I  Fafli  anche  più  celebri 
Of'cura  in  grembo  al  lume. 

Io  la  ritrofa  incudine 

In  van  ritento  a  V  opra: 
Tu  iu'l  felice  avorio 
La  dotta  mano  adopra. 


DEL 


X  XLVI  X 

DEL       SIGNORE 

GIULIANO  CASSIANI  PROFESSORE  D*  ELOQUENZA 

Nel  Collegio  de' Nobili  di  Modena  Accademico  Ducale. 

C  A  N  Z  O 


N 


E"  così  frefca  auretta 
E'  dolce  ardendo  il  Sirio, 
Ne  a  labbro  sì  diletta 
Per  fete  aiciutto  ed  arido 
Di  chiara  fonte  umor. 
Né  a  lafTo  fianco  e  grave 
Sì  dolce  èli  Ibnno  placido, 
Com'è  dolce  e  foave 
Ardendo  in  due  bell'anime 
Un  corrifpofto  amor. 


Gioja  più  pura  e  intera 

Qui  fotto  il  Sol  non  germina  ; 
E  par  che  a  quella  vera 
Quefta  fia  in  parte  fimile , 
Cile  ibi  fi  gode  in  ciel. 
Voi ,  che  in  bel  foco  ardete , 
Cori  gentil.  Voi  ditelo. 
Che  in  tal  piacer  vivete. 
Come  fé  fofle  fcarichi 
Del  greve  umano  vel . 

Natura  flefi^a  arride 

A  un  sì  beato  incendio: 
Ella  più  gaja  rìde, 
E  più  vezzofa  adornafi 
Su  gli  occhi  a  chi  l'ha  in  fen. 
Pia  bella   a  lui  d'  intorno 
Falli  la  terra  e  l'aria. 
La  fonte  a  lui  più  adorno 
Rende  il  fiorito  margine, 
Più  il  Ciel  fi  fa  feren. 


Gli 
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Gli  afTanni  a  un  sì  bel  core 

Pur  d'appreffar  non  ofano: 

Pago  del  caro  ardore 

Egli  ha  le  cure  ignobili , 

E  la  fortuna  a  vii. 

Bella  virtù  fol  gode , 

E  bei  penfìer  magnanimi 

Con  eflb  il  valor  prode 

Tra  le  fue  fiamme  nobili 

Aver  nido  gentil . 
Com'api  agli  odorofì 

Fioretti  i  cafti  Genii 

I  vanni  deflofi 

Intorno  ad  efTo  godono 

Ognor  lieti  agitar; 

E  le  natie  faville 

Del  bel  foco  fi  fludiano 

Con  l'efca  ognor  di  mille 

Novi  piacer  reconditi 

Solleciti  avvivar. 
Incliti  Spofi  e  chiari. 

Vaghezza  e  onor  de  l' Adria, 

Da  voi  la  terra  impari 

Come  d'Imen  tra  i  vincoli 

Beata  divenir: 

Forfè  per  anche  ignora 

Quefta bell'arte  ingenua  , 

Se  d' ogni  parte  ognora 

Intorno  a  freddi  talami 

S'odon  riffe  e  fofpir. 
Non  fuperbi  palagi , 

Non  arche  d' oro  gravide , 

Non  le  delizie  e  gli  agi. 

Ne   dietro   a   Cocchj  iplendidi 

Turba  di  fervi  a^^er, 

A  far  lieti  e  felici 

No,  gl'Imenei  non  vaglionoj 

Se  di  fua  man  gli  amici 

Nodi  d'amor  reciproco 

Non  flrigne  eflb  il  piacer. 

Lo 
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Lo  ùeCfo  Ciel  icogendo 

Due  cor  sì  amanti  allegrafi, 
E  fu  di  lor  ipargendo 
Vien  di  fuperne  grazie 
Bei  nembi  a  larga  man. 
Spofi,  quai  don  da  voi 
Sperar  dal  Ciel  non  debbonfl  f 
Certo  che  i  doni  fuoi 
Degni  del  fangue  Barbaro, 
Del  FoscARiN  faran. 

Già  l'inclita  Vinegia 

Dal    bel  concorde  Talamo 
Spera  egual  Gente  egregia 
A  chi  fin' oltre  i  Bosfori 
La  gloria  Tua  portò  ; 
E  preflb  il  di  già  lente. 
Che  col  Tuo  raggio  fplendido 
Le  moflra  in  Oriente 
Le  nobili  Vittorie, 
Onde  sì  chiara  andò. 


DEL 
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LODOVICO    SERAFINI      MODONESE 
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lunto  Cupido  della  Gloria  al  Tempio 
Dove  in  i'ublime  inaeflola  ^tào. 
La  gran  Donna  del  Mar  libera  /lede  , 
Unica  al  Mondo,  e  di  virtude  efempioj 


Ivi  oflentando  l'amorofo  fcempio 

Ch'ei  fa  à&W  Uom ,  dicea,  chi  mai  non  cede 
Al  mio  poter,  ch'ogni  credenza  eccede j 
Di  vinti  Eroi  fé  i  farti  miei  riempio? 


Quindi  fcofTe  le  dolci  auree  catene. 

Onde  avea  cinto  a  illuftre  Coppia  il  core, 
Dielle  in  man  d'Imeneo,  che  lo  feguia. 


Trionfa  pur,  diffe  allor  l'Adria,  o  Amore, 

Che  al  fol  tuo  Impero  a  fottometter  viene 
Veneto  cor  la  libertà  natia. 


G 


DEL 
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Atter  l'ali  per  gioja,  e  in  un  le  bionde 
Chiome  all'aura  ipiegar  già  veggo  il  fiero 
Leon,  che  fiede  in  fu  le  Adriache  Iponde, 
E  generofo  tien  del  mar  l'impero. 


Cantar  giulivo  in  mezzo  alle  fals'onde 
Su  la  poppa  dorata  odo  il  Nocchiero, 
E  cento   volte  al  canto  fuo  rifponde 
Eco  dal  lido  in  lieto  fuono  altero. 


QUiindi  aggiraril  a  Te,  Vinegia,  intorno 

L'Ombra  ves^o  di  Lui  *  che  in  mille  carte 
Eterno  refe  il  fuo  bel  nome  un  giorno; 


E  andran,  grida  Ella,  paghi  andran  tuoi  Voti: 
Da  qucfla  Coppia  vedrà  Palla,  e  Marte 
Chiari  forger  in  Te  Figli ,  e  Nipoti . 

DEL 

*  Marco  Fofcarini  grande  Oratore,  ed  Ifloriografo  della  SerenifTima  Repubblica 
di  Venezia,  indi  Dose  della  iwedefima  ,  e  Zio  dello  Spolo. 
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Vieni,  e  la  mano  candida  Sol  prego  il  padre»  d'Ercole, 
Porgi  a  ben  nato  Spoib  ;  Ora  che  il  giorno  allunga , 

Sciogli  pur  calda  Vergine  Che  inlìem  due  notti  rapide 

Il  labbro  tuo  ritrofo.  Anco  per  te  congiunga. 


Benché  la  molle  guancia 
Abbi  sì  rubiconda, 
Conofco  io  pur  che  tenera 
Gioja  nel  jfen  te    inonda. 

Conofco  io  pur  che  t'agita 
Certo   de/ìre  ignoto, 
Ch'è  di  fanciulle  timide 
Fiamma  fecreta  ,   e  voto. 

Più   ti  direi  ....  ma  taccio 
Ne  il  mio  tacer  t' offenda  ; 
Credi  che  par  più  vivido 
Piacer  che  non  s  intenda . 


Tu  forfè  maggior  opra 

Farai  che  non  fé  Alcmena  , 
Da  te  vedremo  forgerà 
Bella  d'Eroi  catena. 

Non  afcoltar  chi  noveri 

Ad  uno  ad  uno  s\ì  Avi: 
Ceffin  di  vati  frigidi 
Tanti  precetti  gravi. 

Altro  un  poeta  giovine 

Non  ti  fa  dir,  fé  l'odi, 
Fuor  che  la  rita  è  labile  , 
Onde  t'affretta,  e  godi. 


G     2 
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Che  ftai  mefta  ancora,  e  taciturna 
De  Va.vverio  deflin  fui    fiero  artiglio. 
Adriaca  Donna,  e  de  l'eftinto  Figlio 
Sconfolata  ti  aggiri  intorno  a  l'urnaf 


Oggi,  che  flende  a  Niccolao  l'eburna 
Illuftre  deftra  per  fovran  configlio 
Eccella  Spola,  lafferena  il  ciglio. 
Che  fi  apprefia  la  faufla  ora  notturna. 


Ora  felice,  in  cui  fui  letto  molle 

Chieggion  la  vita  i  Figli,  e  il  tuo  conforto 
Dal  chiaro  Sangue,  che  già  ferve,  e  bolle: 


E  in  cui  da  fpeme  il  tuo  Lion  pur  fcorto 

Accende  il  guardo,  e  la  gran  giubba  efiolle, 
Mirando  in  lor  l'Avo  immortai  riftoro  . 


DEL 


II  Serenidìmo  Doge  Marco  Fofcarini  Perfonaggio  rinonaatiffiiKO  in  affari ,  e  i» 
lettere 3  Zio  dello  Spofo . 
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Plendon  le  faci  nuziali,  e  l'Ara 
Sparfa  è  di  fiori .  Eco  da  lungi  fuona 
Lieta,  e  fefiofa,  or  che  immortai  Corona 
De'  chiari  Spofi  al  crine  amor  prepara: 


Brilla  fereno  il  Ciel  ;  placida,  e  chiara 
Ride  l'onda  del  mar;  di  lor  ragiona 
Ammiratrice  Italia,  ed  Elicona 
Con  Pindo  inni  amorofi  intreccia  a  gara: 


Già  volgo  il  guardo  all'avvenir  prefago, 
E  i  pargoletti  Figli  io  miro  intenti 
Guatar  di  Marco  la  famofa  imago;  (^) 


E  fpargcr  femi  quel  dipinto  afpetto 

D'alto  configlio,  e  le  faville  ardenti 
Loro  agitar  di  virtù  viva  in  petto. 

^LL' 

Accennafi  11  fu  Sereniflì.no  Doge  Marco  Fofcan'ni  di  recente  rimembranza 
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ONd'è,  che  pende,  e  tacita 
La  cetra  tua  diletta , 

Oggi  fen  fta  negletta  , 

Altbnfo  mio  gentil? 

E  ond'è,  che  più  non  fente/I 

Da  quel  tuo  plettro  aurato 

Svegliar  il  fuono  ufato, 

A  cui  non  v'ha  iìmil? 
Suon  dolce,  onde  Tei  folito 

I  tuoi  diletti  amici 

Render  ognor  felici, 

Beando  i  lor  pen/Ier: 

Suon  per  cui  l'ale  immobili 

Tenner  fu  in  Cielo  i  Venti 

Ad  afcoltani  intenti , 

Tocchi  d'alto  piacer: 
Ma  con  la  lenta  inerzia. 

Che  al  fianco  già  ti  fìede, 

E  mal  fi  regge  in  piede , 

Ti  piace  oggi  languir  . 

Cintia  fu'l  cocchio  argenteo 

Corfe  per  ben  fei  volte 

Del   Ciel  le  azzurre  volte. 

Né  tuoi  carmi  s'udir. 
Mifer  colui ,  che  rende/I 

De'  pigri  ognor  feguace. 

Fra  turba  abbietta  ei  giace  , 

Né  bella  gloria  ottien . 

Dal  tuo  ripofo  fvegliati, 

E  vinto  l'ozio  vile. 

Torna  all' ufato  flile, 

E  meco  in  Pindo  vicn. 

Ivi 
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Ivi  le  glorie  onoranfi 

Degl'incliti  Imenei, 
Che  flrinfero  gli  Dei 
Di  propria  mano  in  Ciel. 
E  quale  da  te  fperafi 
Miglior  fuggetto  al  canto? 
Nò,  che  non  vanta  il  Xanto 
Argomento  più  bel. 
Sento  da  lui  ripetermi 

La  bella  EJena  infida, 
E  '1  Paftorello  d'Ida; 
Ma  mei  ripete  in  van: 
Che  io  le  flragi  rammentoglìj 
E  le  piaghe  profonde , 
Che  feron  gir  fue  onde 
Tinte  di  fangue  uman. 
Per  quefti  non  udranno/ì 

Scorrer  per  le  contrade 
Dell'  Adriaca  Cittade 
La  flrage,  ed  il  terror: 
Anzi  la  Pace  amabile 
In  forme  peregrine 
Cinta  d'Olivo  il  crine 
Gloria  recarle,  e  onor. 
Ecco  bella  facondia 

Con  FoscARiN  già  viene 
Spregiata  Samo,  e  Atene, 
E  il   Colle  Qj.iirinal: 
Onde  a  invidiar  non  abbia 
L'alto  parlar  divino 
Deli'  Orator  d'Arpino 
Il  Senato  immortai . 
Ecco  co  l'Alma  Barbaro 
Vien  la  beltà  migliore. 
Beltà  di  Tua  maggiore 
Chi  può  giammai  vantar? 
Certo  la  Donna  amabile 
Più  bella  è  dell'Aurora, 
Quando  le  n'  elee  fuora 
I  Colli  ad  indorar. 

Ma 


Ma  quanta,  e  qual  dee  forgere 
Gentil  Coppia  d'Eroi, 
Ghe  imitin  gli  Avi  fuoi, 
E  il  prifco  onor  primier; 
Che  già  in  Toghe  pacifiche 
Te,  '^  Marco,  abbin  per  guida, 
E  contro  l'ofle  infida 
Di  Brefcia  il  buon  Guerrier.  *  ^ 

Su  dunque,  da  Te  cantinfi 
Queft' Incliti  Imenei; 
Che  ftrinfero  gli  Dei 
Di  propria  mano  in  Ciel  ; 
E  quale  da  Te  fpera/I 
Miglior  fuggetto  al  canto? 
Nò,  che  non  vanta  il  Xanto 
Argomento  più  bel. 


^  L 


Marco  Fofcarinì  celebre  Doge  a'  noflri  tempi. 
'  francefco  Barbaro  Difenfore  di  Brefcia  contro  i  Milane/ì. 
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IL     S  I  G  N  0  K     MARCHESE 

ALFONSO    COCCAPANI     MODONESE. 

RISPOSTA 

NOn  io  fu  l'onda  Stigia 
Tremenda  anche  agli  Dei 

Promefra  io  nò,  non  fei 

Di  Pindo  abbandonar. 

Angelo,  tra  fatidici 

Bofchi  dei  Sacro  lito 

Al  tuo   leggiadro  invito 

Tu  mi  vedrai  tornar. 
Non  già  ch'io  Tperi  attignere 

Da  ITppocrenio  fonte. 

Ve  bebbe  Anacreonte, 

Eterna  fama  e  onor; 

Che  lo,  che  i  di  non  fplendono 

Del  Secolo  vetuflo, 

Ch'ebber  Mecena  e  Auguflo 

Amici  i  buon  Cantor. 
Che  giova  aver  propizio 

Or  de  le  mule  il  Coro^ 

E  r  immortale  alloro 

Cmger  che  giova  or  più; 

Se  i  Fati  noi  lervarono 

Ad   una  età  indifcreta. 

Cui  l'effere  Poeta 

Par  colpa,  e  non  virtù? 
E  pur   queir eflro  fervido 

Che  i  noflri  petti  accende. 

Quel  raggio,  che  in  noi  fplende 

Dei  Cielo  è  don  gentil. 

E  pur  l'arte  d'Apolline 

Tra  l'are,  e  i  Sacerdoti 

Nacque,  e  tra  il  culto,  e  i  Voti 

Crebbe  lue  dolce  flil. 

H  Tu 


X  LVIII.  X 

Tu  fai,  che  fcefe  a  l'Èrebo 

L'Amante  d'Euridice, 

E  ch'ivi  l'ira  ultrice 

D'Ecate  ancor  placò: 

Sai,  che  il  Figliuol  d'Antiope 

Trafle,  e  animò  le  glebe, 

E  che  l'Aonia  Tebe 

Col  fuon  de'  Carmi  alzò. 
Ma  dove  mai  trafportarni 

Il  Dio,  che  in  me  già  Tento? 

E  perchè  mai  rammento 

Que'  fortunati  di , 

In  cui  Roma  benefica, 

E  la  Palladia  Atene 

Alle  Dircee  Camene 

Eterni  onori  offri  f" 
Angiol,  non  più:  fi  tacciano 

Le  inutili  querele  , 

Già  l'Aquilon  crudele 

Seco  le  porta  in  Mar. 

Sagliam  pur  dunque  al  florido 

Bofco  del  facro  lito; 

Al  tuo  leggiadro  invito 

Io  là   voglio  tornar. 
Non  fol  fu  Pindo  amabile. 

Ma  a  l'ultimo  confine 

De  rOrcadi  mefchine. 

Se  vuoi,  verrò  con  Te; 

Che  tale  è  il  fanto  vincolo. 

Che  l'alme  noftre  lega. 

Che  nulla  non  fi  nega 

A  la  giurata  Fé. 
Tinte  di   viva   porpora 

Roie  cogliamo,  e  quanti 

Liguftri ,  ed  amaranti 

Pingon  quel  fuolo  ognor; 

E  fu  gli  Spofi  Adriaci 

Verfiam  dai  colmo  grembo 

Un  odorato  nembo 

Di  non  caduchi  fior. 

Io 


Io  por  dal  glauco  Salice 

Trarrò  mìa  cetra  eburna , 
Cui  vide  taciturna 
Pender  fei  lune  il  Ciel  ; 
E  dietro  il  fuon  dolcifllmo 
Del  canto  tuo  fovrano 
Verrò,  benché  lontano, 
Sciogliendo  inno  tedel. 

Ci  applaudiran  le  Vergini 
De'  liquidi  Criftalli , 
E  Pan  da  l'ime  valli 
Giulivo  applaudirà. 
Ed  a  le  noftre  Cetere 
Dal  fuo  romito  fpeco 
La  non  vifibil  Eco 
Lieta  ri  (pondera. 

E  fé  a  la  eulta  Barbaro, 

E  al  Fofcarin  gentile 
Non  fpiace  il  noftro  flile. 
Io  fon  contento  appien; 
Né  curo,  che  l'invidia 
Arruoti  il  dente  infido, 
E  del  poter  mi  rido 
Del  fuo  fatai  velen. 


H     2  DEL 


X  LX  )C 


DEL     SIGNOR     DOTTORE 
MICHELE     ANTONIOLI     DI     CORREGGIO 

ACCADEMICO      TEOPNEUSTO. 


A 


SONETTO 

CcorfI  ondeggian  popoli  devoti 
All'ara  intorno,  e  gli  inccnfìeri  ardenti 
Spiran  nembi  odoro/i,  i  facri  accenti 
Efcono  pia  del  fen  de' Sacerdoti. 


Angeli,  o  voi,  che  taciturni  e  immoti 
State  fu  l'ali  alla  bell'opra  intenti. 
Stendendo  il  volo  oltre  le  vie  de  venti. 
In  Ciel  recate  le  promefTe  e  i  voti. 


A  quefta  Coppia  eletta,  e  /Ingoiare 

Di  figli   un  maggior  novero  fia  dato 
Degli  aftri  in  Cielo,  e  dell'arene  in  Mare. 


Altri  alla  Toga,  altri  al  valor  guerriero 
S'avvezin  sì,  che  del  Leon  alato 
Giungan  full' Indo  a  dilatar  l'Impero. 


D'  ER» 


X  LXI  X 


D'      ERGASTO       ACRIVIO. 


SONETTO  ANACREONTICO 


TRa  Poeti  v'ha  chi  dice. 
Che  due  Spofi  in  Ciel  s' amaro, 
Q_uando  in/Ieme  nel  felice 
Sea  desìi  Aflri  fi  trovare. 


Non  è  ver  :  la  bella  Nice 

Il  buon  Tir/ì  ebbe  allor  caro. 
Che  d'un  Colle  alla  radice 
Sq'ì  trovò  federe  a  paro. 


Nacque  in  Terra  in  lui  l'affetto; 
Ne  il  deftò  bugiardo  Nume  ; 
Sol  Natura  il  chiufè  in  petto. 


Poi  ragion  col  chiaro  lume 

Lo  drizzò  nel  vago  Oggetto, 

Ch'  oggi  avvien,  che  l'Adria  allume. 


DEL 


X  LXII  X 
DEL     S  1  G  K  0  R     ^  B\A  t  E 
GIUSEPPE    GUASTA  VILLANI    NOBILE  BOLOGNESE 

Convittore  nel  Collegio  de' Nobili  di  S.  Francefco  Saverio,  e  Principe 
Attuale  dell'  Accademia . 

ANACREONTICA 

Figlio  dell'aureo 
Nume  di  Delo 
Genio  Fatidico 
Difcendi  in  me. 
Ferve  la  Nobile 
Opra  nel  Ciclo; 
Gli   Dei,  che  diflero? 
Amor  che  fé? 
So,  che  follecico 
Più  dell'  ufato 
Dall'Adria  rapido 
AI  Ciel  volò; 
E  fin  di  Venere 
Il  feno  amato, 
E  i  mirti  Idalij 
Oggi  obbliò  . 
So,  che  maturafi 

In  Ciel  quel  giorno 
Che  d'Adria  tergere 
Il  duol  potrà. 
So,  che  s'afTidono  *" 

A  Giove  intorno 
I  Numi,  e  tacita 
Sin  l'aura  flà. 
Ve,  come  torbida 
Colà  s'aggira 
L'Invidia  pallida 
Con  dubbio  pie. 
In  van  contorcefi. 
In  van  lofpira 
Che  un  sì  bel  pafcolo 
Per  lei  non  è. 

Di 
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Di  Gloria  affiderfi 
Su  le  rovine 
Sperò  la  femplice 
In  quefto  dì . 

E  dove  innalzane 
Le  FoscARiNE 
Sedi  magnifiche 
Parlò  così  . 
Afin  fu  l'Adria 

Quel  tronco  or  langue. 
Che  altero  ergeva/i 
Su   i  danni  miei: 
No ,  che  non  anima 
Quel  chiaro  fangue 
Eterna  ferie 
Di  Semidei . 
Cinfer  le  fplendide 
Toghe  onorate 
Altri,  e'I  fulmineo 
Brando  trattar. 

Ma  chi  degli  Avoli 
Le  vie  fegnate 
Può  con  pied' emulo 
Oggi  calcar? 
Spenga  la  pronuba 
Sua  face  Imene, 
Acceia,  e  tremula 
Due  volte  in  van. 
Che  i  voti  fervidi 
Su  quefte  arene 
All'aura  indocile 
Difperfì  or   van. 
Sì  diffe,  e  n'ebbero 
Del  mar  le  Dive 
E  i  genj  Adriaci 
Alto  dolor. 

Smania  or  la  mifera 
Su  quelle  rive 
Scoffa  da  un  fubito 
Gelido  orror. 


Que' 
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Que'Cuor  che  allaccianfì 
Per  man  de  Numi 
All'empia  giurano 
Guerra  fatai; 
Eguali  ferbano 
In  cuor  coflumi , 
E  in  petto  un  anima 
Agli  Avi  egual . 
A  gloria  nacquero. 
Virtù  li  guida. 
Gran  parte  afcondono 
Di  Cielo  in  fé. 
Ragion  governali 
E  'n  lor  s'annida 
Indlvifìbile 
Coflanza,  e  fé. 


DEL 


X  LXV  X 


DEL       SIGNOR 

GIUSEPPE    PIEROTTI    ACCADEMICO    DUCALE 

DI      MODONA. 

SONETTO 


I 


Tene ,  o  carmi ,  ove  con  aurea  tromba 
L'Adriaco  gaudio,  ed  Imeneo  v'appella; 
£  il  vanto  udrem,  ciie  di  real  Donzella, 
E  del  grau  Fofcarino  oggi  rimbomba  . 


Già  faflofo  agitando  al  mar  la  fromba 
Dilbeie  Amor  dalla  materna  Stella, 
E  al  Veneto  Lion  le  fulve  ariella 
Palpa  dell'ampia  giuba,  e  aleggia  e  romba 


Che  ben  sa   il  Nume  quai  dal  Nodo  altero 
Verran  prodi  a  portar  flrage  e  Ipavento 
Con  la   belva  animofa  al  Tracio  Impero. 


E  la  Donna    del  mar  lungo  argomento 
Avrà  ne'  Figli    l'uoi ,  che  il  valor  vero. 
Che  il  buon  Sangue  latin  non  anco  è  Ipento. 


DEL 


)(  LXVI.  )( 

DEL     SIGNOR 

N.    N. 


s 


SONETTO 

Tolti  che  ditef"  adunque  è  cieco  Amore! 
Amore  adunque  crudelmente  impiaga! 
Kend'egli  adunque  ogni  fua  voglia  paga 
In  far  fchiavo  infelice  ogni  bel  core  ! 


Tacete,  o  flolti:  e  voi,  faggio  Signore, 
E  voi.  Donna  gentil,  dite,  fé  appaga 
Il  vollro  Cor  quella  foave  piaga 
Che  fevvi  quefto  Amor  tutto  rigore. 


Voi  rifpondete:  sì:  l'auree  catene 

Anzi  baciate,  ond'egli  in/ìeme  unio, 
E  le  voftr'Alme  in   dolce  laccio  avvinfe. 


Dell'Adria  adunque  fu  le  piagge  amene 
Ora  dirafìi  che  l'Idalio  Dio 
Cieco  non  ±u,  fé  un  sì  bel  nodo  ftrinfe. 


DEL 


X  Lxvir  )c 

D  B  L     SIGNOR      DOTTORE 
ANTONIO         GAMBARINI 

Rettore  di  S.  Bartolomeo,  e  pubblico  ProfefTore  di  Sacra  Teologia 
neir  Univerfità  di  Reggio,  A.  I.  e  P.  A. 

SONETTO 


P 


E  R.  il  lungo  fuo  Cerchio  in  Cielo  errante  * 
Moflrò  il  volto  repente  ignota  ftella, 
E  mentre  in  fronte  ardea  al  Sol  davante 
Spargeafi  a  tergo  i  rai  d'ignea  facella. 


Al  Vulgo  ignaro,  e  pallido  in  fembiante. 
Che  tal  luce  pensò  crudele,  e  fella. 
In  torvo  ciglio  fui  globo  rotante 
Parve  affifa  veder  forte  rubella. 


Io  rifi  allora,  e  diffi-  Il  Di  beato 

Già  move,  in  cui  daranfi  il  Core  in  pegno 
Spofa  la  più  gentil,  Spofo  il  più  amato; 


Deh  come  fia ,  che  nel  fidereo  Regno, 
Quando  sì  caro  nodo  ordifce  il  Fato, 
Corra  per  l'ardue  vie  l'Ira,  e  lo  Sdegno^ 


I      2 


*  Comparve  ,  non  ha  gran  tempo,  una  Cometa» 


DEL 


X  Lxvni X 


DEL       SIGNOR 

GIUSEPPE     TAGLIAZUCCHI     MODONESE 

A.    D.    1.    F.    e     P.    A. 


N   E   T   T 


I 


L  Genio  d'Adria  fi  fermò  fall' ale, 
Plaudendo  al  colpo,  onde  feriv^vi  Amore; 
Seauì  coir  occhio  l'aureo  acuto  ftrale 
Finch' ei  fi  fifie  all'uno,  e  all'altro  in  core 


D'un  così  dolce,  e  sì  gradito  male 
Volea  Beltade  il  primitivo  onore  ; 
Dicea  Virtute  il  mio  poter  fol  vale 
In  cor  fovrano  alto  a  deflar  l'ardore. 


Sdegnoffi  Amor,  e  con  un  motto  amaro 
Di  pretender  moftrò  unico  il  vanto 
D'un  colpo  a  lui  sì  gloriofo,  e  caro/ 


L'  Adriaco  Genio  forridendo  intanto 

Diffe,  al  nodo  oprar  tutti,  e  non  mi  è  fcaro, 
Che  Imen  lo  ftringa,  onde  non  refti  infranto. 


DEL 


X  LXIX  X 


D  e  L     SIGNOR     DOTTORE 
GIROLAMO     DESIDERJ     BOLOGNESE 

P.     A. 


s 


SONETTO 

E  nelle  FosGARiNE  inclite  foglie 
O'jni  largo  verfar  dono  fi  vuole, 
Onor  d'avite  Stole,  opime  Spoglie, 
Perchè  memore  ancor  l'Afia  il  duole; 


fé  tal  d'oro  copia  ivi  s'accoglie, 
Ch'invidia  qua/1  ne  rifente  il  Sole, 
Come  poi  mancherà  feconda  Moglie, 
Che  ne  rallegri  con  vezzofa  Prole  f' 


DifTe  a  Lucina  Amor:  però  la  Terza 

Grazia  s'agsiugne;  e  da'  begli  occhj  arditi 
Che  non  promette  co'fereni  fguardi? 


Già  veggo  un  vago  Bambolin,  che  fcherza 
Con  la  nudrice  ,  e  i  dolci  odo  vagiti. 
Onde  lagnafi  fol  che  nacque  tardi. 


DEL 


X  LXX  X 


DEL       SIGNOR 

GIUSEPPE     PEZZANA      PASTORE     ARCADE 
di  Roma,  ed  Accademico  di    Bologna. 


s 


SONETTO 

Alve,  o  del  mar  Regina,  antica  Sede 
D'onore,  e  libertà,  cara  agli  Dei, 
Chiara  per  fenno,  per  valore,  e  tede. 
Quanto  ammirata  per  bellezza  fei. 


Agitator  di  nuziali  fede. 

Sempre  a  tuoi  lidi  ritornar  vorrei. 
Che  quante  volte  a  te  rivolgo  il  piede, 
Tante  nuova  tu  fembri  agli  occhi  miei, 


Ah,  da  quella  immortai  Copia  d'Eroi 
Scenda  per  gloria  tua  Prole  che  fìa 
Degna  di  te,  degna  degli  Avi  tuoi! 


Così  di  voi  cantò;  tra  faufà  eventi, 

Spofi,  d'Urania  il  Figlio  Adria:  l'udla, 
E  facea  plauib  ai  lufinghieri  accenti. 


DEL 


)(  Lxxr  )( 

DEL       SIGNOR 
GIULIO      CESARE       FERRARI 

Convittore  nel  Collegio  di  Reggio: 

SONETTO 

PER  ogn  intorno  le  facrate  e  bionde 
Faci  ipiravan  lieto  odor  iabeo. 
Ed  un  vago  drappel  di  Vergi n  monde 
Iva  invocando  l'inclito  Imeneo. 


O  il  Fratel  tu  dia  fui  colle  Ideo, 

O  fui  margine,  cui  bagnano  l'onde. 
Soave  Dio,  del  Fonte  Aganippeo, 
Dilpiega  il  volo  ver  l'Adriache  fponde: 


Deh  qua  ratto  ne  vien  che  impaziente 

Coppia  t'afpetta,  e  le  d'amor  conquife 
Bell'alme  accoppia  per  foave  modo  . 


Udì  Imene  i  lor  voti,  e  flrinfe  il  nodo, 
E  del  tardo  avvenir  piena  la  mente 
Giove  fu  loro  rallegrolfi ,  e  rife  . 


DEL 


X  LXXII  X 


DEL        SIC.        N.    N. 


SONETTO 


E 


RA  molle  tute' or  di  polverofo 
Sudor  la  Fama,  e  accefa  nel  fembiante. 
Poiché  bandì  alI'Occafo,  ed  al  Levante 
Rea!  Nodo  beato,  e  glorioio,  * 


Quando  lei  pur  l'orecchio  defiofo 

Il  iuon  ferio  delle  catene  fante. 
Onde,  Spofi  Immortai,  la  deflra  amante 
Vi  ftringe  Imen,  dell' Uom  i'peme,  e  ripofo 


Terie  con  l'una  man  l'ampia  fua  fronte, 

Coir  altra  al  labbro  la  gran  tromba  offerfe  , 
E  celebriam,  gridò,  sì  fauflo  evento. 


Inftancabile  quinci  al  Piano,  e  al  Monte 
Correndo ,  tanti  voftri  pregi  aperfe , 
Che  ha  di  gioja  l'Italia  alto  argomento. 


D.  DO- 


S'  allude  alla  pro(Tìma  celebrazione  degli  Sponfali  di  S.  A.  R.  Il  Princirc  Ferdi- 
nando d' Aulirla  colla  Sereniffima  Principefla  Maria  D'  Efle. 


X  LXXIII  X 
D.       DOMINICI       ANTONI! 

DE     BACCHIONIS    REGIENSIS 


o 


Cupidineam  manum  potemem 
Belle  peBus  utrumque  faucianteml 
Non  inverfa  [nere  verbuf  prejfe 
^el  vi  lacrìmuU  ferendo  oceì/os, 
f^erfa.  aut  mollìter  bine ^  (y  inde  cervia: 
Jj}bu:c  decipulx  haud  fuere  amoris , 
Ouèis  mariti  a?ìimum  fit  aucupata, 
(   Mos  ut  efl  kodie  puellularum  ) 
Htec  primis  Hadria  una  de  puel/is , 
Sed  vu/tUy  Ipecieque  liberali^ 
Et  decore  animi  venuftioris , 
Et  c/ara  fohole  ac  vetujìiore . 
Ree  vir  vel  gemitu,  fcreatibufve  ^ 
J^el  raucx  fnnulatione  tuffts^ 
Grefftt  aut  languidulo  atque  delicato^ 
^m  rifu  infidiatus  ejì  inepto  : 
Fulgus  ut  folet  hnpotens  amantum^ 
procuri  prope  qui  proterviores 
Queant  ^  putidulique  homunciones , 
Non  hifce  ingeniiS}  ineptiifque  ^ 


K  Sed 
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Sed  Firì  pieiate  fmgular't 
Capta  ^  (y  moribus  aureis  profe&O  efl 
Hac  primis  Hadrix  una.  de  paellis , 
Et  darà  fobole  ac  vetufliore. 
l^irtutis  pretio  invicem  revìnSìis 
Coìitorqueììs  geminas  K^^^fmor  fagittas 
Corcu/i  ima  pari  cecidit  i&H , 
Quamolrem  quid  adbuc  mora  ejìì  apricQi 
F/ores,  quos  Heliconis  ora  nutrit , 
lo  carpe  age  Hymen  ,  tibique  [erta , 
Maritoque  Suaviora  neBe , 
Rofam  coìlìgit  ilìe  dum  recentem 
EduSìam  probe  in  bortulis  venuflis^ 
Flora  quos  fecus  Hadrix  lacunas 

Fovet  pervigili  ma7ìu  magijìra. 
0   cupidineam  manum  potentem 
Belle  pe&us  utrumque  faucianteml 


DEL 


)(  LXXV  X 

DEL       SIGNOR     ^  B  ^  T  E 

GIROLAMO      GHIRO    TTO. 

CAPITOLO  ■ 

DIfpoflo  e  fermo  avca  ben  l'altra  volta 
Di  non  far  mai  più  in  Nozze  alcun  fermone , 

E'I  mio  nome  mandar  fu  la  Raccolta; 
E  mi  parca  d'aver  buona  ragione; 

Perchè  certo  zelante  buon  Criftiano  ' 

Mi  fece  una  fraterna  correzione: 
Ch'ogni  pen/Ier  di  talamo  lontano 

Star  dev'a  un  Prete,  e  che  quefle  fon  fole 

Per  chi  ha'l  Breviaro  tutto  giorno  in  mano. 
Ma  l'uomo  è  fempre  uom'fia  chi  fi  vuole, 

E  fé  vien  qualche  onella  fanta/Ia, 

Ognun  può  dirne  a  fuo  modo  parole. 
Tanto  più  ch'i' mi  guardo  a  dir  bugia, 

E  non  vò,  benché  feriva  alla  Carlona, 

Del  Matrimonio  far  l'Anotomia; 
Ch'il  Matrimonio  è  cofa  fanta  e  buona, 

E  fenz'il  Prete  mai  non  /I  può  fare. 

Siccome  un  tratto  inte/i  da  mia  Nona. 
Or  non  penfate  eh'  io  v'abbia  a  cantare 

De'Spofi,  e  fpiegar  voglia  l'eccellenza 

D'una  beltà  ch'ai  Mondo  non  ha  pare. 
Aggravarmi  non  voglio  la  cofcienza. 

Perchè  a  parlarvi  con  finceritade. 

Non  ho  di  Lor  veruna  conofcenza; 
Sicché  in  quanto  s'afpetta  alla  beltade 

Mi  rimetto  a  color,  che  gli  han  veduti, 

E  conofcono  ben  Lor  Doti  rade. 
Se  poi  con  llrali  d'or  pungenti  acuti 

Amor  feriti  gli  abbia,  o  altramente 

Pre/I  come  i  men  cauti  e  poco  aftuti , 
Le  fon  baje  di  goffa  e  ba(fa  gente , 

Che  i  Poeti  gliel'han  data  a  bere, 

A' quali  certo  non  credo  niente. 

K     2  Ond' 
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Ond'io  ficcome  vago  di  fapere 
Il  vero  a  lume  di  fiiolbfia. 
Mi  ci  Ilo  meffo  Platon  lino  a  vedere; 

Il  qual  dopo  ben  lunga  diceria. 

Ch'il  fa  Poeta,  il  fa  Sofifta,  e  Mago, 
Al  fin  dà  nelle  fecche  tuttavia: 

Così  né  men  di  Lui  troppo  m'appago. 
Come  fé  vecchiarella  mi  diceffe; 
Amor  maneggia  il  fulb  ,  l'afpo,  e  l'ago. 

Perciò  direi,  s'aicun  mi  richiedefìe 

Del  modo  ch'Amor  lega  i  coniugali, 
Che  non  entra  mia  falce  in  quella  MefTe . 

So   ben  che   a' Grandi   non  avventa  ftrali , 

E  Amor  non  è  che  li  ftrigne  ed  annoda , 
Ch'Amore  è  da  perfone  dozzinali. 

Anzi  porto  opinion  coftante  e  foda, 

Ch'Amore  al  Mondo  n'abbia  fatto  affai,. 
E  ch'ora  più  non  s  ufi  alla  gran  moda. 

Che  s'egli  entra  pegli  occhi  co'fuoi  rai. 
Vi  fon  fatti  de'Spofi  a  centinaia. 
Che  ben  tra  lor  non  s' hanno  viflo  mai. 

Guardate,  fé  l'ufanza  vuol  la  baia; 

SpoCi  fi  fanno  in  grembo  alla  nutrice. 
Né  crediate  vi  meni  il  Can  per  l'aja; 

Vel  dico  e  non  vi  pianto  una  radice  ; 

V'è  chi'ii-  ventre  alla  Madre  gli  deflina, 
E  poi  fi  crede  di  morir  felice. 

Ma  Ja  Coppia,  in  che  Amor  fuoi  dardi  affina 
0«2i,  é  congiunta  al  talamo  nuziale 
Da  cagion  più  fublimc,  anzi  divina. 

Ella  vien  d'una  flirpe  alta  immortale. 
Dello  Spofo  non  men  da  celebrare 
E'  l'inclita  Famiglia  in  tutto  eguale. 

E  la  natura,  ch'ha  del  /higolare. 

Vedendo,  ch'ambedue  vanno  del  pari 
Gli  ha  v^oluti  n'un  bel   Nodo  fociare. 

Lungo  farla  contar  gli  antichi  e  rari. 

Fregi  dell'una  e  l'altra  dilcendenza. 
Che  fono  al  Mondo  già  palei!  e  chiari  . 


Sol 


X  LXXVII  X 

Sol  dirò,  che  l'eterna  previdenza 

Pare  eli' ai  Foscarini  tutti  quanti 
Abbia  conceffo  il  don  della  Prudenza. 

Or  la  Virtù  di  quei  che  furo  avanti 

Ne' Figli  ancor  di  quefta  Coppia  fcenda. 
Ch'eternamente  fé  ne  feriva  e  canti, 

E  così  finirò  la  mia  Leggenda. 
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PROTESTA 


I  Componimeli^  che  fi  fono  inferiti  in  quefla  Raccolta ^  con- 
fervmo  /'  ordine  della,  confegna  ,  e  qiteflo  per  isfuggire  ogni 
contrailo  di  preceden'z.a .  Così  rejìa  avvertito  il  corteje  Leggno-^ 
re  a  ricevere  le  parole  Fato ,  Ktmi ,  Dei ,  ed  altre  fimili  come  ejpref- 
fìoni  postiche^  e  nulla  più. 
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